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SISTEMA PENSIONISTICO ITALIANO

Il sistema pensionistico italiano è a ripartizione, ovvero i contributi versati oggi da chi lavora non vengono conservati, ma servono per pagare le pensioni di coloro che oggi non lavorano più. 

Nel 1995, con la Legge Dini, vi è stata una riforma del sistema di calcolo delle pensioni, si è passati dal sistema retributivo a quello contributivo, con una fase intermedia di tipo misto.

Questa riforma comporta notevoli cambiamenti, soprattutto per i lavoratori che non avevano raggiunto i 18 anni di anzianità contributiva alla data del 31 Dicembre 1995. 

Il sistema retributivo teneva conto delle retribuzioni percepite e del numero di anni di anzianità contributiva. Il sistema contributivo, invece,  tiene conto dell’ammontare dei contributi versati e dell’età al pensionamento.

Al momento del pensionamento ogni lavoratore avrà raccolto un certo capitale che sarà trasformato in pensione.

Il sistema misto si applica ai lavoratori che alla data del 31.12.1995 avevano maturato un'anzianità contributiva inferiore ai 18 anni.

Le regole di accesso alla pensione sono le stesse del sistema retributivo.  

La prestazione viene calcolata sommando: 

   la quota di pensione corrispondente alle anzianità acquisite anteriormente alla data del     
31.12.95, calcolata secondo il sistema retributivo;
la quota di pensione corrispondente alle anzianità acquisite successivamente alla data del 31.12.1995 calcolata secondo il sisitema contributivo.
La riforma si basa su due “fondamenti” :

   il primo è rappresentato dalla previdenza obbligatoria (erogata da Inps, Inpdap, Casse  
professionali ecc.) che assicura la pensione di base;
il secondo è rappresentato dalla previdenza complementare che è finalizzata a erogare una pensione aggiuntiva a quella di base.
In particolare, le prestazioni pensionistiche che saranno pagate ai lavoratori entrati nel mondo del lavoro dopo il 1° gennaio 1996 o con pochi anni di servizio a quella data, saranno inferiori di quelle pagate nel passato.

Infatti, ad oggi chi va in pensione percepisce un importo pari, all’incirca, all’ultimo stipendio, mentre i giovani che hanno ancora 25-30 di lavoro da effettuare vedranno la loro pensione, coprire il 50-60% del loro stipendio.

Per garantire a tutti i lavoratori la possibilità di mantenere un adeguato tenore di vita anche dopo il pensionamento, la riforma ha previsto la possibilità di aderire alle forme pensionistiche complementari.

“Questo è l’interesse del Sindacato nei Fondi Pensione: far si che anche per i giovani il futuro possa garantire una vecchiaia serena.”

